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In una giornata segnata dalle pressioni de per evitare che la crisi si aprisse davanti al Parlamento 
• • * Spadolini e uscito dal governo 

rìOMA — Spadolini lascia la riunione della direzione Pri 

Questa volta rottura 
sulla polìtica estera 

La giornata di Ieri è sta
ta carica di tensioni politi
che, di nervosismi ed an
che di scelte rilevanti e si
gnificative. La De ha cer
cato di evitare una crisi 
che ha al centro temi mai 
sfiorati In passato: la poli
tica estera, l'autonomia e 
la dignità nazionali. Spa
dolini, sollecitato dalla De, 
sino all'ultimo ha recitato 
un copione che negava l'e
videnza, Insistendo nel di
re che la lotta al terrori
smo e la collegialità del go
verno sono le cause della 
crisi. Diciamo la verità: so
no scene pirandelliane di 
un personaggio che si 
sdoppia tra l'essere e II do
ver essere. 

Tutti, dico tutti, lgiorna
li, tutte le conversazioni 
politiche di questi giorni 
hanno messo al centro 1 
veri motivi della crisi. Spa
dolini e II Pri nel momento 
In cui lasciano il governo 
per quel motivi, parlano 
d'altro. 

Ma la questione che è 
sorta dopo le dimissioni 
del ministri repubblicani è 
Indicativa del rilievo poli
tico che la vicenda ha as
sunto. Questi I fatti. Im
mediatamente dopo le di
missioni, Spadolini ha 
messo le mani avanti di
chiarando che non ci sarà 
un dibattito parlamentare 
perché la prassi vuole che 
quando un partito della 
coalizione si ritira dalla 
maggioranza il presidente 
del Consiglio prende atto 
della decisione e rassegna 
le dimissioni al Capo dello 
Stato. Questo è anche quel
lo che vuole la De, o alme
no la segreteria democri
stiana. 

Craxl, Invece, ha dichia
rato che prima andrà in 
Parlamento a spiegare le 
ragioni della crisi e poi si 
recherà dal Capo dello Sta
to per dimettersi. Insom
ma, 11 presidente del Con
siglio, facendo riferimento 
a quanto aveva detto al
l'atto del suo Insediamen
to, non vuole crisi extra
parlamentari; in ogni caso 
non vuole tagliare fuori il 
Parlamento da una fase 
Importante dell'iter che si 
concluderà con le dimis
sioni del governo. 

Non possiamo che con
cordare con questo atteg
giamento che rompe con 
una tradizione certo non 
esaltante. 

La Dee il Prì sono con
trari, e soprattutto la De 
ha esercitato una dura 
pressione su Craxi che 
avrebbe concesso a De Mi
ta di annunciare le dimis
sioni subito dopo il suo dì-
scorso per evitare un di
battito. Non si capisce però 
come quest'ultimo possa 
essere evitato dopo le di
chiarazioni del presidente 

del Consiglio. 
La verità è che non si 

vuole che una discussione 
nel Parlamento metta in 
evidenza le vere ragioni 
della crisi. Non si vuole che 
emerga con più nettezza 
che da parte degli Usa so
no stati compiuti gesti e 
fatte pressioni inammissi
bili. Non si vuole, forse, 
mettere in evidenza che la 
crisi ha origine dal fatto 
che per la prima volta sono 
state respinte certe Ingiun
zioni. 

Questo èilpun to nodale. 
Nessuno mette in discus
sione l'alleanza e i rapporti 
di amicizia con gli Usa. Il 
problema è un altro ed uno 
studioso americano ieri lo 
ha posto crudamente in un 
articolo apparso sul 'Cor
riere della Sera*. Joseph La 
Palombara ricorda come 
Enrico Mattel (sola ecce
zione), nella ricerca di una 
politica energetica, si 
scontrò con una «fiera op
posizione industriale e po
litica in patria*. Poi ag
giunge: «La vera lezione 
che si può ricavare dalla 
sua esperienza è che, per 
avere successo nella sfera 
internazionale, una nazio
ne può trovarsi nella ne
cessità di agire in opposi
zione ai propri alleati. Ma 
questo non e stato il com
portamento dell'Italia, 
specialmente nelle sue re
lazioni con gli Stati Uniti. 
Tra i paesi europei, nessu
no è stato più costante
mente leale o accomodan
te verso gli Stati Uniti. 
Lungi da far guadagnare 
all'Italia rispetto o speciali 
concessioni, questa posi
zione ha provocato negli 
americani un atteggia
mento per il quale l'Italia è 
data per scontata*. 

L'irritazione e la reazio
ne di Reagan e di altri go
vernanti americani sta 
tutta in questo. L'Italia 
*data per scontata* non 
ubbidisce. L'Italia non è la 
Francia, non la Gran Bre
tagna, né la Germania. Co
me sì osa evitare ad uno 
squadrone di marines di 
prelevare i sei palestinesi 
che si trovano in un aereo 
di Stato dell'Egitto? Come 
si osa non consegnare i due 
capi palestinesi che aveva
no indotto, su sollecitazio
ne del governo italiano, i 
terroristi sequestratori 
della 'Lauro* ad arrender
si? Cosa vale la parola del 
governo italiano? Avere 
osato tanto ha scatenato la 
bufera. Questo è il nodo e 
per questo si è aperta la 
crisi. Ma anche per questo 
è bene che tutta la vicenda 
venga non solo esposta ma 
discussa in Parlamento. 

Questo serve per l'oggi e 
servirà per l'avvenire. 

CJT!x tJÌB, 

D I cinque partiti e la crisi. Rapporti con gli Usa 
A pag. 2 

D La storia di 2 anni di pentapartito e degli 
aitimi giorni A pag. 3 

D Giuliano Amato racconta... Corrispondenze 
dall'estero A pag. 4 

Q Ieri sera il ritorno a Genova delIVAchille 
Lauro» A pag. s 
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Oggi Craxi alla Camera 
dà conto delle sue 

ragioni e si dimette 
Ieri mattina decisivo incontro fra il presidente del Consiglio e il ministro della Di- ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ 
fesa - Poi il Pri ha sancito la rottura e in serata un vertice Psi-Dc fra contrasti GENOVA — La foi~̂ iuI7rarnv"Tdeir«Achiii* Lauro», tornata m itaiia dopo 14 giorni 

ROMA — I ministri repubblicani sì so
no dimessi, la crisi formale del governo 
sarà annunciata oggi dallo stesso Craxl 
davanti alla Camera dei deputati. Un 
lungo braccio di ferro, segnato anche 
da torbide manovre e pressioni di ogni 
genere, ha preceduto questo epilogo, 
nel pieno di uno scontro che investe i 
temi cruciali della politica estera del 
Paese. Nel tentativo di nascondere la 
sostanza vera del conflitto, la De ha cer
cato a tutti i costi di impedire che la 
crisi si aprisse in Parlamento, a conclu
sione del dibattito previsto per stamane 
sulla intera vicenda della «Achille Lau
ro». Craxi ha resistito ieri fino a sera, 
poi dopo quasi tre ore di colloquio con 
De Mita, Forlani e Andreotti, il com

promesso: il presidene del Consiglio si 
limiterà a riferire alla Camera, ma non 
vi sarà nessun dibattito e tanto meno 
alcun voto. Semplicemente Craxi (che 
avrà subito prima riunito il Consiglio 
dei ministri) a conclusione del suo di
scorso annuncerà la decisione di dimet
tersi, e la comunicherà immediatamen
te a Cossiga. 

Questo e Io scenario preparato per le 
ultime ore di vita del governo Craxi. 
Probabilmente il leader socialista, che 
ieri pomeriggio si era pubblicamente 
pronunciato contro l'apertura di una 
crisi extraparlamentare, riterrà che 
questo obiettivo risulti egualmente 
raggiunto con l'esposizione delle ragio
ni della crisi nell'aula di Montecitorio. 

Tuttavia i gruppi parlamentari difficil
mente potranno giudicare adeguata e 
soddisfacente questa soluzione, ed è 
piuttosto probabile che si riterranno 
privati di un preciso diritto-dovere: di 
verificare cioè le divergenze e pronun
ciarsi su di esse. L'unico che sicura
mente non avrà preoccupazioni di que
sta fatta, sarà il gruppo dei deputati de
mocristiani che ieri è arrivato a chiede
re ufficialmente di «evitare il dibattito 
parlamentare»: si tratta certo di una 
singolare concezione del mandato rice
vuto dagli elettori, e tale da motivare il 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 

La Casa Bianca 
non commenta 

ma adesso 
e soddisfatta 

«II nostro eroe»: è l'immagine di Spa
dolini in un governo che ha «tradito» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il ritiro del 
partito repubblicano dal go
verno Craxi è stata ieri la no
tizia del giorno per la rete te
levisiva che 24 ore su 24 tra
smette informazioni. Baste
rebbe questo particolare per 
dare un'idea di come i mass 
media americani, di solito 
poco interessati alle vicende 
esterne agli Stati Uniti, stan
no seguendo la crisi politica 
italiana. 

Ma se Roma dista ottomi
la chilometri da Washin
gton, ciò che vi sta accaden
do è qualcosa che riguarda 
assai da vicino l'America po
litica, l'America del giornali
smo ma anche l'America del
la gente qualunque. Da Ro
nald Reagan fino all'ultimo 
uomo della strada Io schema 
di interpretazione del com
portamento del governo ita

liano durante e dopo il se
questro deH'«Achille Lauro» 
è sostanzialmente lo stesso: 
un governo amico e alleato 
ha tradito l'America facendo 
partire per la Jugoslavia l'uo
mo che il governo americano 
voleva agguantare e proces
sare. L'unico che si è com
portato come un amico è sta
to Giovanni Spadolini, che i 
giornali presentano press'a 
poco come «il nostro eroe». 
Scrive il .Wall Street Jour
nal», a suggello di un edito
riale che esalta il comporta
mento del ministro della Di
fesa e deplora Craxl: «Fortu
natamente, almeno la voce 
di Spadolini si è levata per 
difendere l'onore della na
zione che ha sconfitto le bri-

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

Natta in Cina 
vede Deng 
e anticipa 

il suo rientro 
Accordo con il leader cinese nella cri
tica alla linea Usa di «supremazia» 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Un abbraccio. 
e poi si passa subito all'at
tualità politica. La vicenda 
della «Achille Lauro», il pre
lievo nei cieli del Mediterra
neo dell'aereo egiziano, le 
pesanti pressioni esercitate 
da Washington sull'Italia: 
Deng Xiaoping e Natta av
viano così la loro conversa
zione, con un Deng che. mal
grado i suoi 81 anni, comin
cia subito ad accendere una 
sigaretta, una delle molte 
che fumerà nel corso della 
conversazione con il segreta
rio generale del Pei, e del 
pranzo che seguirà, sempre 
in un'ala del cuore antico e 
monumentale di Diaoyutai, 
la residenza dove è ospitata 
la delegazione italiana. Sarà 
solo dopo questo incontro-
clou che Natta, trasferitosi 
nel frattempo a Nanchino. 

sarà raggiunto per telefono 
dalle Botteghe Oscure, di 
fronte al precipitare della 
crisi di governo, e deciderà di 
anticipare il rientro a Roma. 

Deng ce l'ha con gli atteg
giamenti di «supremazia» 
che gli Stati Uniti hanno 
spesso nei confronti degli al
tri, compresi i loro alleati. Il 
giorno prima dell'incontro 
con Natta. Deng, il più auto
revole dei diligenti cinesi, 
aveva ricevuto il vicepresi
dente degli Stati Uniti. Geor
ge Bush. E a Bush, che molti 
considerano come il più pro
babile candidato repubblica
no alla successione di Rea
gan, Deng aveva detto chia
ro e tondo di non essere d'ac
cordo con un tale atteggia-

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima) 
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Tornano gli studenti: 20.000 a Milano 
MILANO — ,.È straordina
rio, oggi in piazza ci sono 
proprio tutte le scuole, da 
quelle solitamente calde co
me il Parini, fino all'ultimo 
sconosciuto istituto della cit
tà, dove probabilmente da 
almeno cinque anni non suc
cedeva niente». È il commen
to di Massimo, un ragazzo 
dello scientifico «Donatelli», 
mentre passa un corteo co
me non si vedeva da chissà 
quanto tempo. Sono oltre 

ventimila; più tardi diranno 
addirittura trentamila. Una 
quantità incredibile di stri
scioni di tutte le superiori, 
un fiume di ragazzi che ha 
lasciato stupefatti i milane
si. Qualcuno parla di un 
nuovo movimento, un movi
mento che non veste gli eski
mo del '68, ma mostra tutte 
le varietà del «look* giovani
le, dai punk ai metallari, ai 
panlnari e alla grande mag
gioranza di «normali». LI ha 

uniti e portati a manifestare 
non una comune passione 
ideologica, ma la volontà di 
risolvere i problemi concreti 
delle loro scuole. Tutto è co
minciato con la solidarietà 
per gli studenti del Liceo ar
tistico II che, a oltre un mese 
dall'inizio dell'anno scolasti
co, sono ancora privi di un 
posto dove far lezione. La 
vecchia sede della scuola è 
stata dichiarata inagibile, e, 
dopo molte promesse non 

mantenute, si prospetta una 
sede definitiva solo per 
T86/87 mentre fino alla fine 
dell'anno gli studenti do
vrebbero essere sballottati 
tra varie sistemazioni preca
rie presso altre scuole e solo 
per poche ore pomeridiane. 

Lo svilupparsi del movi
mento ha mostrato che 11 ca-

Paoia Soave 
(Segue in ultima) 

Presa di posizione del Pei 
Per la prima volta nella storia recente 

del Paese la rottura della coalizione di go
verno avviene su questioni essenziali ri
guardanti l'autonomia nazionale e la poli
tica internazionale dell'Italia, questioni 
sulle quali pure si era manifestato un am
pio consenso di forze di maggioranza e di 
opposizione. 

Si tratta di temi di eccezionale rilievo per 
le sortì del Paese e di ciascun cittadino. 
Grave sarebbe se i motivi reali della crisi 
venissero sottratti alla discussione del Par
lamento della Repubblica. Il Parlamento e 
tutto il Paese hanno il diritto di avere una 
informazione completa sui drammatici 
fatti che sono all'orìgine della rottura del 
governo: le annunciate comunicazioni del 
presidente del Consiglio alla Camera sono 
indispensabili. Su questa esigenza dovreb
bero convenire, per ragioni di chiarezza 
politica e di correttezza istituzionale, tutte 
le forze democratiche, compreso il Pri che 
ha promosso la crisi. 

I comunisti, pur dalla opposizione, non 
hanno fatto mancare il loro sostegno a 
quegli atti del governo che — nel corso del
la vicenda delIVAchille Lauro» — sono sta* 
ti ispirati dalla volontà di salvare vite uma
ne, di tutelare la sovranità e l'autonomia 
dell'Italia e di affermare il metodo della 
trattativa per la soluzione pacifica del con
flitto israeliano-palestinese. 

Nessun arretramento è possibile rispetto 
a questi principi essenziali e rispetto alla 
più intransigente difesa delle leggi che re* 
golano i rapporti tra le nazioni. I comunisti 
sono contro ogni forma di terrorismo. Ma 

non si può in alcun modo combattere il 
terrorismo violando la legalità. Così si ali* 
menta una spirale di crescente violenza. Se 
gli Stati stessi si pongono sul terreno della 
violazione del diritto internazionale — cosi 
come è accaduto con l'incursione israelia
na su Tunisi e con il dirottamento dell'ae
reo egiziano — le conseguenze non possono 
che essere le più tragiche. 

Pensare a soluzioni di forza è una cieca e 
pericolosa illusione. Sempre più grave è di
venuta la situazione nel Mediterraneo e i 
rischi per tanti Paesi, tra cui l'Italia. È più 
che mai necessaria in questo momento 
una politica capace di fare svolgere al no
stro Paese una funzione positiva per una 
soluzione pacifica del conflitto mediorien
tale, con l'affermazione dei diritti del popo
lo palestinese e con la garanzia della sicu
rezza di tutti gli Stati della regione, com
preso lo Stato di Israele. 

È più che mai necessaria l'affermazione 
di uri indirizzo che renda l'Italia, nel qua
dro delle alleanze di cui é parte, elemento 
attivo per un processo di distensione e di 
disarmo equilibrato e controllato. L'esigen
za della salvaguardia della pace e della au
tonomia del Paese viene al primo posto: 
per questa causa i comunisti hanno saputo 
dare nel passato tutto il loro contributo e si 
impegnano pienamente oggi. 

La più ampia unità nel Paese è oggi indi
spensabile per affermare una politica nuo
va di pace, di indipendenza, di solidarietà 
tra i popoli. 

La Direzione del Pei 

Nell'interno 

Ruberti 
rieletto 
rettore 

a Roma 
Ruberti è stato confermato 
per la quarta volta rettore 
dell'università La Sapienza 
di Roma. Fabio Roversi Mo
naco è invece il nuovo retto
re a Bologna. Succede a Car
lo Rizzoli, area de. rettore 
per 9 anni. A PAG. 8 

Nicaragua: 
di nuovo 
stato di 

emergenza 
Il governo del Nicaragua ha 
di nuovo proclamato ieri lo 
stato di emergenza sospen
dendo i diritti civili. Il grave 
provvedimento è stato giu
stificato da Ortega come ri
sposta alla politica aggressi
va Usa. A PAG. 9 

Modigliani 
parla: 

il dollaro 
e i debiti 

In un'intervista al nostro 
giornale il premio Nobel per 
l'economia Franco Modi
gliani affronta i problemi del 
debito internazionale e del
l'egemonia del dollaro. Il 
guaio, dice, nasce dal deficit 
di bilancio Usa. A PAG. 10 

Mancano farmaci: estremo passo del direttore sanitario 

A Roma chiesta la chiusura 
del Policlinico Umberto I 

ROMA — Il Policlinico 
Umberto 1°, il maggior 
complesso ospedaliero del
la capitale (2.300 posti Iet
to) è sull'orlo del collasso. 
Mancano i fili di sutura, le 
lenzuola, l'insulina e gli 
antibiotici. La direzione 
sanitaria di fronte a questa 
situazione, non potendo 
più assicurare i minimi li
velli di assistenza, ha chie
sto al vari organi compe
tenti di fare sgomberare 1 
degenti ricoverati e di po
ter bloccare le accettazlo-
nl, compreso 11 pronto soc
corso. 

Alla «straordinaria* de
cisione i responsabili del
l'ospedale sono giunti do
po un drammatico episo
dio avvenuto in una sala 
operatoria martedì scorso: 
al termine di un intervento 
il chirurgo ha chiesto che 
gli fosse passato il filo per 
suturare il taglio. Oli assi
stenti della sala operatoria 

gli hanno risposto che era 
finito. A questo punto è 
stato interpellato il re
sponsabile della farmacia 
interna dell'ospedale. La 
risposta è stata: «In tutto i! 
Policlinico non c'è un cen
timetro di filo». Nel frat
tempo il paziente conti
nuava ad aspettare di esse
re ricucito. La situazione sì 
è sbloccata inviando un 
paramedico presso il più 
vicino negozio specializza
to per acquistare 11 filo ne
cessario. 

«E una situazione inso
stenibile — dice 11 vice di
rettore sanitario del Poli
clinico, 11 dotL Carmine 
Cavallotti — fra tre giorni 
avremo finito i filtri per 
l'emodialisi. Che cosa pos
siamo dire ai malati di in
sufficienza renale?*. 

La richiesta di poter 
bloccare l'attività dell'o
spedale è stata comunclata 
con un fonogramma al 
sindaco di Roma, agli as

sessori alla Sanità, regio
nale e comunale, al prefet
to, al rettore dell'Universi
tà La Sapienza e per cono
scenza è stata inviata an
che alla Procura della Re
pubblica. Nelle casse della 
Usi non ci sarebbe più un 
soldo per acquistare il ma
teriale indispensabile per 
far funzionare l'ospedale. 
La questione è legata alla 
mancata approvazione dei 
bilanci da parte dell'as
semblea generale delle Usi. 
La scorsa estate il control
lo del bilanci era stato as
segnato ad un commissa
rio «ad acta» che sta ancora 
facendo il suo lavoro. In
tanto è impossibile fare 
quell'operazione di asse
stamento dei bilanci che 
permette ogni anno alle 
Usi di poter far fronte, sep-

{mr tra mille difficoltà, al 
oro impegni. 

RonaWo PergoRni 
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